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«Stangate» a ripetizione, negli ultimi tempi, per i consumatori 
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Olio, prosciutto, pane, ortaggi e frutta i prodotti «incriminati» — Non c'è più pe­
nuria di merce ma nei negozi i rincari sono proibitivi — E se calmierassimo la carne? 
Marzo « nero > per i prezzi 

e aprile non si presenta me 
j*lio. Anzi. La tendenza, pare. 
è al rincaro generalizzato 
Qualche esempio: olio, prò 
sciutto. frutta (che per la ve 
rità è in rialzo secco da due 
anni) e, ovviamente, pane. 
(ili ortaggi sono stazionari. 
ma dopo aver raggiunto tetti 
« storici ». Colpa delle gelate 
di gennaio e febbraio, si ' è 
detto. Intanto ora la tempe­
ratura è ottima, il prodotto 
abbondante, ma 1 prezzi sono 
calati soltanto di qualche li­
ra. In aumento anche la car­
ne e. sempre in maniera coti-
tenuta. i latticini e i formag­
gi. L'unico a calare dovrebbe 
essere, - visto l'andaménto del 
mercato internazionale, il caf­
fè, ma .non pare che case e 
importatori' siano intenzionati 
a concedere « favori » 

Insomma un quadro nero 
L'aspetto inquietante è il li 
vello del rincaro che si ag 
gira mediamente, rispetto al 
l'anno scorso sul 20 per cen 
to (150 per cento per gli or 
taggi) ma soprattutto, il per 
ma nere, senza grosse possi 
bilità d'intervento da parte di 
consumatori, sindacati e An 
nona, di grosse speculazioni 
in alcuni settori. Ciò che co­
sta 100 alla produzione finisce 
per costare 250 al consumo. 
Le ragioni sono note, ma. 
è ovvio, bisognerebbe andare 
al di là. Gli esempi più ecla­
tanti • sono, appunto, ortaggi 
e olio. La penuria di prodot­
to, la e rarefazione » come si 
dice in gergo, non c'è più. 
Rispetto all'anno scorso ai 
mercati generali (che comun­
que controllano ormai solo il 
40 per cento del movimento 
romano), affluisce in questi 
giorni una quantità di ortaggi 
nettamente superiore. Una si­
tuazione del genere dovrebbe 
(pianto meno « limitare » i 
danni. 

In effetti, all'ingrosso la dif­
ferenza di prezzi tra la fine 
di marzo di quest'anno e quel­
la del "'78 non è eccezionale. 
Bisognerebbe, allora, spiega­
re ai 'consumatori come "maT 
nei negozi l'insalata si aggi­
ra ancora sulle 1.000-
1.500-2.000 lire. Stessa musica 
per i pomodori da insalata 
«fermi» alle 1.000 lire il chi­
lo. Anche nella frutta non si 
fanno complimenti. Mille lire 
per un chilo di arance è con­
siderato un prezzo e onesto » 
ma qualcuno, con cartellini 
esotici, arriva facilmente alle 
1.500 lire. 

Anche il caso dell'olio è 
emblematico. Da più di due 
mesi è in rialzo graduale e 
assolutamente ingiustificato. 
Nei negozi si trova ora anche 
a 2.700-2.900 lire con un salto 
di quasi 400 lire rispetto a 
qunlche tempo Ta. Come è 
noto, è atteso. per i primi 
di aprile il varo del decreto-
legge per l'attuazione pratica 
dell'* aiuto diretto per il con- J 
sumatore » deciso dalla Co- > 
munita europea. In pratica. | 
utilizzando gii 80 miliardi de- ! 
stinati dalla CEE ai produt­
tori nostrani, il prezzo al det­
taglio dell'olio sarebbe dovuto 
calare di circa 250 lire. In 
attesa che divenga operativo 
il decreto, grossisti e case 
hanno pensato bene di tenere 
alti i profitti. Quanto ai con­
sumatori pazienza. E dire che 
l'azione calmieratrice era sta­
ta programmata per i primi 
di gennaio. Che il calmiere 
ci sarà non ci sono dubbi. 
ma se il rialzo continua non 
si capisce dove sia la conve­
nienza per i consumatori. 

L'altro capitolo e nero» del­
la vicenda prezzi è il pro­
sciutto: un buon tipo di mon­
tagna casta al dettaglio 12.000 
lire al chilo. La vitella, al 
confronto, è mangime per i 
gatti. La ragione di tanto 
prezzo dovrebbe essere pu­
ramente monetaria, nel senso 
che in buona parte viene dal­
l'estero e il prodotto risente 
di lunghi (e costosi periodi 
di stagionatura. Al negozian­
te comunque costa sulle 7.000 
lire al chilo più l'IVA. In 
aumento, si è detto, anche la 
carne. Non a caso il neo­
comitato prezzi • ha preso' in 
considerazione la possibilità 
di sottoporre a calmiere al 
cimi tagli di largo consumo, 
ad esempio il bollito e lo 
spezzatino. I* possibilità ef­
fetti . e dal punto di vista le­
gale. sono però remote. Per 
i latticini e formaggi i tèmpi 
sono più rosei, almeno consi­
derando il livello generale dei 
prezzi. Va detto comunque 
che è solo di qualche mese 
fa il rincaro del latte fresco. 
Almeno per una volta, però. 
la colpa non è della centra­
le che. del resto, ci rimette 
parecchie lire per ogni litro. 

Per aprile, dunque, nessuna 
buona previsione. Ed è dimo­
strato comunque che l'infla­
zione è anche un - fatto di 
speculazioni e di assurdi pas­
saggi nella rete di distribu­
zione. Una polìtica generale 
di « trasparenza » dei prezzi 
è sempre più urgente. 
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» 

Contro 
» 

il «coro-tutto 

uno strumento ci 

sarebbe (il CPP) 

ma (inora 

ha funzionato 

poco • male 

I prezzi « volano alto », ma a difesa dei consuma­
tori gli strumenti sono pochi e quei pochi Inefficien­
ti, Un organismo di controllo, Infatti ci sarebbe (11 co 
mitato provinciale prezzi) ma in realtà questo non 
riesce a calmierare nulla* Finora infatti questo or­
ganismo > non ha -fatto d i e registrare passivamente 1 
cunti presentati dalle categorie, panettieri \>i testa. La 
svolta potrebl>e essere rappresentata dal cambiamento. 
diciamo, di « gestione » del CPP. Le competenze in fat­
to di controlli scao passate. Infatti, alla Regione, che 
le ha • delegate alle Provincie. Il personale è sempre 
lo stesso. ' - - • l • 

Qualcosa, comunque, sta già cambiando. Il proble­
ma è dotarsi di strumenti realistici di indagine. Ci 
si può bervlre, come ha già iniziato a fare il neo-comi­
tato per il problema-pane, di istituti di ricerca scien­
tifici e ai mercato. Si può, soprattutto rendere più 
snelli e più efficace l'azione del comitato. L'altro eie-
Miento è la pubblicità dei risultati e delle decisioni 
ck-H'orgjr.ismo. una garanzia di serietà e un servizio 
doveroso fornito al cittadini. Infine c'è da cambiare 
la composizione del comitato dato che, attualmente, 
non vi hanno potere decisionale soggetti come i sin­
dacati e ì rappresentanti dei consumatori. mercato di Campo de* Fiori 

Le famiglie del « Villaggio Trieste » a Latina l'hanno spuntata: il ghetto distrutto, arriveranno vere case 

Storia di un quartiere regalato dai de 
L'agglomerato/ nato nel '56 con tutti i segni della clientela scudocrociata - Appartamenti inagi­
bili: cadono i soffitti e l'umidità « mangia » i muri - La Regione ha stanziato otto miliardi di lire 

Cade a pezzi il quartiere 
nato solo per i voti. Il « vil­
laggio Trieste » a Latina, ti 
« regalo » che la DC ha fatto 
ai suoi elettori ha solo ven-

t'annl, ma ne dimostra tanti, 
tanti di più. Tanto che non è 
più possibile neanche risa­
narlo. Quel che è rimasto. 
quel che ancora, stranamen­
te, resta in piedi dovrà esse­
re abbattuto e ricostruito: 
ristrutturarle, queste case, 
verrebbe a costare molto di 
più. 

E si farà proprio così.' In­
fatti le trecento famiglie'che 
vivono qui finalmente l'hanno 
spuntata: il Comune è stato 
costretto ad elaborare il pia­

gno di zona/la Regione ha già 
stanziato 8 miliardi del pjano 

•decennale per la casa. Il vll-
i laggio Trieste scomparirà e 

al suo posto sorgerà un 
quartiere, un quartiere vero. 
Scomparirà un angolo di cit­
tà miserabile, un « ghetto ». 

una vergogna. E con esso 
scomparirà anche un sistema 
di clientele, di «favori », di 
ricatti elettorali. Già, perchè 
la storia del Villaggio Trieste 

•• è anche la storia di un feudo 
saldamente In mano alla Oc. 
di una a vandea •» — anche se 

• è difficile ammetterlo — do­
ve 1 comunisti una volta ve­
nivano cacciati a furor di 
popolo, che lentamente, poco 
alla volta, certo spinto dalla 
necessità, ha saputo rompere 
l'isolamento in cui l'avevano 

• costretto. ' 
E ora la sede della De, un 

• tempo la vera «prefettura » 
del quartiere, è chiusa, e ora 
nel consiglio di quartiere 
(l'organismo del «decentra­
mento », le virgolette sono 
d'obbligo, del Comune di La­
tina) non ci si riconosce più 
nessuno. C'è un comitato 
spontaneo — come si chiama 
— che ha costretto anche lo 
lacp - provinciale a ricono­

scerlo-come interlocutore, ci 
sono gli altri partiti demo­
cratici, c e la gente che ha 
riscoperto la voglia di conta­
re. 

E sono proprio quelli del 
«comitato spontaneo» che ci 
hanno telefonato e che. giu­
stamente, hanno preteso che 
si andasse a vedere cosa si- i 
goifica — concretamente — 
« trent'anni di clientele de ». 
Il villaggio Trieste: quaranta-
cinquemlla metri quadrati. 
case fatiscenti, intonaci ine­
sistenti, crepature che arri­
vano fino al tetto. Le strade 
ci sono, ma solo da qualche 
anno (arrivarono con le ele­
zioni. manco a dirlo). Anche 
le fogne ci sono, ma è come 
se non ci fossero. Una: ba­
raccopoli messa su dallo sta­
to. stavolta, e non da qualche 
abusivo. 

n contrasto con il resto 
della città, in una città 
«normale » sarebbe evidente. 

Una scorcia del « VWagfjio Trieste » 

Ma a Latina non è così. Gli 
ignobili caserme»!! b:ancm. 
coperti da « virile marmo 
bianco » tagliato con l'accetta 
rendono impossiblie qualsiasi 
confronto. Latina l'ha inven­
tata, l'ha tirata su. l'ha volu­
ta cosi li fascismo. Il resto 
l'ha fatto la DC: come il vil­
laggio Trieste, appunto. 

L'atteggiamento nasce nel 
'56. « Queste case sono servi­
te a dare una sistemazione — 
dice Candido Roteili, del 
"comitato" — a centinaia di 
famiglie di profughi dalmati 
e istriani costretti a vivere, 
dopo la guerra, in una vec­
chia caserma bombardata ». 
Vivevano in stanzoni coi mu­
ri .divisori fatti di coperte. 
con bagno e cucine in comu­
ne. Con questo tenore dì vita 
alle spale qualsiasi casa sa­
rebbe andata bene. E la De 
non è andata treppo per il 
sottile. Ccn i soldi del «pia­
no Marshall » ha costruito il 
villaggio. Sì. perchè se Io è 
costruito proprio da soli. 
affidando i lavori, con una 
trattativa privata, ad alcune 
società fra cui quella di un 
imprenditore che oggi è con­
sigliere comunale, ovvia­
mente dello scudocrocìato. 

I risultati? Le . case sono 
senza fondamenta, l'umidità 
le ha distrutte. Qualcuno a-
pre la porta e fa vedere cosa 
vuol dire vivere al Villaggio 
Trieste. Pareti crollate, odore 
fortissimo di muffa, stanze, 
quelle dove non batte mai il 
.sole, adibite a « frigoriferi 
naturali ». Qui il 77 per cento 
degli abitanti ha contratto 
malattie ai bronchi 

Ma nel '56. il giorno dell'i­
naugurazione ufficiale, con 
tanto di personalità politiche 
e religiose, a queste cose non 
ci si faceva caso. E addirit­
tura. per addolcire la pillola. 
qualche boss de disse che 
le case erano «regalate » e 
che gii inquilini non doveva­
no neanche pagare l'affitto. E 
cosi è stato, e cosi è ancora. 
il « villaggio », dopo qualche 
anno, è passato in gestione 
allo laep. Ma è bene inten­
dersi sulla parola « gestione ». 
a Case inabitabili — continua 
Candido Roteili — come hai 
visto. E se ancora non sono 
crollate, lo si deve ai soldi 
spesi dagli inquilini. In que­
sti anni abbiamo dovuto tirar 
fuori trecento milioni. Lo 

\ lacp ha speso meno del 10 
| per cento ui questa oifia. In­

somma i cornicioni che croi-
! lavano erano riparati solo a-

ga "ultrai.uati , visto che 
qua erano quasi tutti "fida 
ti" della DC ». E oltretutto 
lo lacp. che u Latina ha un 
presidente democristiano, ha 
continuato a pretendere soldi 
arretrati, nonostante una leg­
ge del '61 abbia dimezzato, 
per gli abitanti del villaggio. 
il prezzo dell'affitto. 

Il resto è storia recente. 
Qualcuno non ce la fa più. 
gli cade il soffitto mentre 
dorme e decide di organiz­
zarsi. Prima su piccole cose 
— ma poi neanche tanto — 
come le strade, il riconosci­
mento della qualifica di «as­
segnatario » anche per chi è 
arrivato dopo il '56 e così 
via. Poi. dalle piccole si pas­
sa alle grandi cose: il proget­
to di risanamento. • la rico 

struzione del vihaggio. Le due. 
tre famiglie più combattive 
seno diventate . quattro-cin­
quecento persone alle as­
semblee, alle manifestazioni. 

E l'hanno spuntata. Il vil­
laggio Trieste si rifarà, e in 
tempi stretti. Ma la storia 
non finisce qui. Problemi non 
mancano. Chi per anni è vis­
suto in un ambiente - dove 
mancava tutto, le strutture se 
le è create da solo. E non le 
vuole cambiare per andare a 
vivere In un « palazzone ». E 
allora? « E allora — risponde 
Paolo Giura, del comitato fe­
derale del PCI — questa e-
sperienza, unica a Latina. 
questa esperienza di demo 
crazia di base che ha saputo 
trovare un rapporto positivo 
con le istituzioni non deve 
andare dispersa. La gente 
deve poter partecipare anche 
alle scelte per i progetti del 
nuovo quartiere, deve saperli 
controllare, deve saperlo di­
segnare. 

Come dovrà essere rifatto 
il villaggio Trieste, cosa ci 
dovrà essere, quali servizi? 
Se ne è già discusso in una 
affollatissima assemblea, po­
chi giorni fa. C'erano tutti, 
meno il sindaco de Corona e 
il suo partito. Forse lo scudo 
crociato non sa più dire nul­
la a queste famiglie a cui per 
armi ha parlato solo col lin­
guaggio delle «mance ». 

Stefano Bocconetti 

Ancora in tribunale la ragazza che denunciò i suoi stupratóri 

Accusa: simulazione 
Claudia torna in aula 

e aspetta giustizia 
Domani inizia il processo - Un'istruttoria incredibil­
mente lacunosa e faziosa con tròppi punti rimasti oscuri 

Claudia Caputi torna 
in tribunale, ma questa 
volta io veste di impu­
tata. Il suo nome arri­
vò per la prima volta sul­
le pagine dei giornali 
quando la giovane, riuscì 
a trovare il coraggio, due 
anni fa, di trascinare in 
tribunale sette persone 
che insieme ad altre die­
ci. mai identificate, la 
violentarono. La vicen­
da che si concluse con 
la condanna, sia pure mi­
te. di sei degli stupra 
tori suscitò un clamore 
straordinario. Era la pri­
ma volta che un processo 
per violenza carnale sì 
svolgeva a porte aperte. 

Fu alla vigilia di quel 
processo che la ragazza 
denunciò una seconda 
violenza: si trattava prò 
labilmente di un « av 
vertimento », a base di 
sfregi e minacce. Ma 
Claudia non fu creduta: 
al giudici due aggressio 
ni sembravano forse trop 
pe e decisero dì accu­
sarla di simulazione. 

La solita pettinatura sem­
plice. un'aria un po' più 
adulta e meno intimidita di 
due anni fa, Claudia Capu­
ti è decisa ad « andare fi­
no in fondo ». Adesso lavo­
ra in un'altra città, lontana 
dalla paura di nuove ag­
gressioni e violenze e ricor­
da gli episodi che l'hanno vi­
sta protagonista come « un' 
esperienza che è poco defi­
nire degradante ». Ha da 
poco compiuto i vent'anni. 
Per il cronista ha un solo 
messaggio: « voglio ringra­
ziare tutte le donne che in 
questi anni mi sono state vi­
cine: senza di loro non ce 
l'avrei - fatta mai a regge 
re il peso delle violenze e 
dei processi, della solitudi­
ne e della paura ». Al suo 
paese non è più tornata se, 
non per poche ore: « Ormai 
sono additata da tutti, e la 
mia famiglia non mi ha 
aiutato. Mio padre non ha 
avuto nient'altro da dirmi 
se non "te lo sei voluto", 
mia madre è seinpre triste». 

E Claudia torna nella sua 
storia, quella che due anni 
fa tutti hanno conosciuto. 

A Roma per un 
« buon impiego » 
Da Villalago. un piccolo 

centro a 30 chilometri da 
Sulmona, era arrivata a Ro 
ma quasi per gioco: una spe­
cie di avventura infantile. 
Aveva IH anni non ancora 
compiuti. SO mila lire in ta­
sca e l'ingenua illusione di 

j approdare in una città che 
— come dichiarò ad un set­
timanale — « in televisione 
sembrava così bella, piena di 
giovani e di divertimenti » 
Dal paese i giovani se ne 
erano andati quasi tutti: chi 
in Germania, chi a Roma 
proprio come lei. a caccia 
di un posto sicuro, magari 
un « buon impiego ». Di di­
vertimenti. neanche l'om 
bra: solo un bar di quelli 
dove, se ci entra, una don 
na è bollata « mignotta » 
Claudia Caputi, il « buon 
impiego » lo trovò a casa di 
Vito Gemma. 42 anni, im­
piegato dell'Enel. 

A lui la ragazza era arri 
vota tramite un annuncio 
sulla rivista « Confidenze »: 
« signore solo cerca ragazza 
per lavori domestici ». Si 
scoprì poi che Vito Gemma, 

impiegato « irreprensibile » 
cori sette procedimenti pe­
nali sulle spalle per lesioni, 
minacce, gioco d'azzardo e 
ingiurie, di quegli annunci 
ne metteva spesso. In casa 
sua. al Tuscolano. Claudia 
rimase otto mesi instauran­
do con l'uomo uno strano 
rapporto: figlia e amante, 
cameriera e confidente. Ma 
anche « cosa », oggetto nel­
le sue mani. Lui la picchia 
regolarmente, è gelosissimo 
te fa scenate in continua­
zione. per ogni sciocchezza 
Ma è l'unico punto fermo 
per Claudia disperataìnente 
sola in una città tanto gran­
de e soprattutto, per quan­
to distorto, l'unico affetto 
E" attraverso di lui che al 

, la ragazza si svela, a poco 
_ a poco, un altro volto della 
città «piena di giovani e di 
divertimenti ». Un volto Dia 
lento. 

Nei primi interrogatori re­
si alla polizia subito dopo 
la prima agghiacciante vio 
lenza carnale cui la sotto 
pongono diciotto stupratori. 
Claudia parla di una bisca 
clandestina frequentata dal 
Gemma che. quando ci an­
dava — dice la ragazza — 
portava sempre con sé delle 
«bustine bianche». Poi co­
nosce un amico dell'impie­
gato dell'Enel che una sera 
si presenta a casa sua con 
una bambina di 13 anni in­
cinta e i due uomini, par­
lando assieme, si lamenta­
no del fatto che la piccola, 
a causa del suo stato, non 
è più in grado di « batte­
re » i marciapiedi della pe­
riferia della città. Un'altra 
volta Claudia va. insieme a 
Vito Gemma, a casa di due. 
donne: una è Maria Lalli, 
ex-prostituta diventata cie­
ca dopo una selvaggia ag­
gressione a sprangate da 
parte di alcuni sicari. Sa­
peva troppe cose sul ca­
so di Ida Pischedda, la 
ragazza il cui corpo fu 
trovato bruciato alla Bufa-
lotta. Quando dopo la se­
conda violenza subita da 
Claudia (quella per cui è 
stata accusata di simulazio 
ne) il cognato di Maria Lai 
li si presenta spontanea 
mente al commissariato di 
PS per dire che a suo pa­
rere tra i due episodi c'era 
un legame, nessun magistra­
to sente il dovere di ascol­
tarlo. 

E' solo una delle nume­
rose incongruenze, per non 
dire negligenze, che carat­

terizzano l'istruttoria al ter­
mine della quale si decise 
di accusare la ragazza di 
simulazione. Secondo il Pm, 
infatti, la signora Maria 
Luisa Carnevale, Claudia 
avrebbe inventato tutto «per 
riconfermarsi nel ruolo di 
simbolo della sopraffazione 
maschile a cui era assurta 
e in cui si era immedesi­
mata grazie alla strumen­
talizzazione politica della vi­
cenda ». Secondo l'accusa, 
insomma. Claudia si sareb­
be inferta da sola (magari 
con l'aiuto di qualche fem­
minista?) le decine e decine 
di ferite con una lametta sul 
corpo, e la violenza carnale 
non sarebbe stata davvero 
tate, visto che il corpo della 
giovane era « immobile a 
non immobilizzato ». 

« Ti spariamo 
in bocca » 

A nulla valsero le dichia­
razioni di Claudia che dissi 
sempre di essere stata mi­
nacciata dai quattro violen­
tatori fase parli ti sparia­
mo in bocca »; né i giudici 
tennero in alcun conto la 
perizia medica, da loro stessi 
ordinata, che escludeva tas 
satlvamente la possibilità 
che la ragazza si fosse prò 
curata da sola le ferite. Ma 
non basta. La ragazza arri­
vò in osoedale in preda a 
delirio. Il medico che la cu 
rò disse di averla sentita 
gridare « non parlo, state 
tranquilli, non dico niente*, 
l'infermiera di turno con­
fermò queste dichiarazioni. 
Ma nessuno dei due è stato 
chiamato a deporre in qua­
lità di testimone: sarà Io 
difesa che, domani, chiede­
rà al collegio giudicante di 
ammettere t due come testi. 
L'avvocato Tina Lagostena 
Bassi chiederà ai giudici di 
ascoltare anche lo psichia­
tra Franco Basaglia, che eb 
be in cura Claudia Caputi 
subito dopo il primo pro­
cesso, 

Ma gli avvocati punteran­
no soprattutto sul fatto chi 
raramente un'istruttoria e 
stata così lacunosa, così im­
perfetta. persino così fazio­
sa. E accanto a loro, ma 
soprattutto accanto a Clou 
dia, ci saranno di nuovo de­
cine e decine di donne che 
hanno deciso, con una gran­
de mobilitazione, di estere 
presenti al processo. 

Tante idee per utilizzale l'area dell'ex boi-ghetto Flaminio, ma qual ò la migliore? 

Ieri le baracche, domani le botteghe; l'auditorium oppure... 
Tra le proposte anche una mostra permanente dell'artigianato e delle erbe rare - «Con più spazio a disposizione potremmo dare lavoro a trenta giovani disoccupati» 

« Strana » campagna delle DC a Capone 

Una tribuna allo stadio? Che scandalo 
Un muretto basso, un paio | 

di gradinate per assistere (fi­
nalmente aeauti) aiie parti- ; 
te di calcio, il tutto costruito ; 
e Yegalato al comune di Ca­
perla: a lume di lotica — e 
questo hanno pensato sicura­
mente tutti o quasi gli abi­
tanti del piccolo centro sul­
la Cassia — è un buon af­
fare per la collettività, che 
diventa proprietaria di un 
« piccolo » servino a cui al­
trimenti avrebbe dovuto ri­
nunciare. La cosa però non * 
andata giù al consiglieri 
mùnell democristiani, 
ti sul banchi della • __ 
za alle ultime «Moni. Le DC 
di Capena infatti ha sporto 
denuncia contro il sindaco co­
munista, il compagno Nicola 
Sacripanti, accusandolo di 
omissione di atti d'ufficio per­
ché i lavori non erano stati 
preventivamente autorizzati 

dalla concessione edilizia. 
Si tratta — spiegano gli 

amministratori di Capena — 
di una campagna assoluta­
mente priva di senso: il rea­
to contestato avrebbe una 
qualche giustificazione se da 
parte del sindaco ci fosse sta­
ta la lesione degli interessi 
di qualcuno invece da tutu 
la vicenda la gente — tutu — 
ha avuto solo da guadagnarci. 
n vecchio campo 
aveva bisogno di 
piccole struttura, ma le «as­
se comunali non arano in gre-

si ejmmto un privato (noto 
par la sua passione sporti­
va) si è offerto di regalare 
il muretto e le gradinate tut­
ti hanno ritenuto che la « • 
sa fosse vantaggiosa e utile 
per la collettività. 

Le cose, insomma, stanno 
in questi termini e la cam­

pagna democristiana ha mo­
tivazioni esclusivamente prò 
pagandistiche. La vicenda è 
arrivata in pretura e presto 
se ne occuperà il magistrato 

1 di Castelnuovo di Porto. Pro-
j prio martedì scorso, inoltre, 
j del «caso» si e discusso;in 
t consiglio comunale dove/, U 

sindaco, rispondendo ad aria 
interrogazione, ha * mostra-

di qualsivoglia reato. 
Denigrazione gratuita, dun 

que. fatta tette appallandosi 
a dettagli regotaaMftarL La 
DC dimentica di dire. però. 
che nel 18 anni della sua 
amministrazione, Capena non 
è riuscita ad avere un pia­
no regolatore, che per tutto 
questo lampo quindi si è co 
strutto • lottista!» m manie 
ra incontrollata e • fuori di 
ogni scria programmazione 

del territorio. 

Quello che una volta era il 
borghetto Flaminio, adesso 
sembra un campo ài batta­
glisi. Spassare visi te Dorac­
ene, sistemati gli abitanti nel-

k le miope case fornite dai 
Comune, a Ostia, restano gli 
spiazzi e i piccoli terrazzi in 
terra battuta. Qua e là cumu 
li di calcinacci e di legno, 
frammenti di foto e di uten­
sili domestici, ultime testi­
monianze di quella che a 
lungo, per tante famiglie, è 
stata una cita grama, a due 
passi dal centro storio» ep­
pure cosi emarginata e diver­
sa. 

Ritolto un problema se ne 
apra tubalo un altro, rimotta 
quella che per tanti anni è 
stata una pei puf wu (ma non 
per le giunte dirotta dalla DC 
che dal baronetto aveva fatto 
più che altro un piccolo ser­
batoio di voti) è ora giunto 
il momento di decidere come 
utilizzare un'area relativa­
mente vasta, situata in posi­
zione strategica. 

L'area deWex-borghetto, in 
tutto più di due ettari, de­
grada — in piccole terrone e 
poi in un grande spiazzo — 
dalla Darete rocciosa che 
« sorregge » Villa Strohl-Fern 

fino aita eia Flaminia, davan­
ti al ministero detta Marina 
militare. SuUo sinistra i vec­
chi capannoni detta Birra Pe 
roni (la fabbrica del ghiac­

cio. inatttva ormai éa vanti 
anni), poi i magazzini deirA-
TAC adtbiti a depositi di 
pneumatici (adesso vi lavo­
rano soltanto cinque-sei ope­
rai) e due circoli bocciatili. 
Al centro e sulla destra, a" 
ridosso del muro .di cinta 
dell'Accademia fumsiuaWsca' 
romana, le baracche e i subo-
rat<%i dagli artiaiuni che la­
vorano qui da anni, in tatto 
una domina. "* -, 

L'oraa resa Éisptmmnmf mal-. 
le rune del Comune, aatne 
una piuma d'ormi, ai trova al 
centra di queste costruzioni. 

Come utilizzarla? Le proposte 
tono tanta, nessuna di essa è 
ufficiale, contenuta in un 
progetto organico. Nascono 
dai desideri espressi dalla 
gente del quartiere, dalle in­
dicazioni degli artigiani che 
qui lavorano. Vediamole. 

USA MOSTRA PERMA 
NESTF PER L'ARTIGIANA­
TO — La proposta viene da 
alcuni artigiani del centro 
storico. Si tratterebbe di do­
tare l'area di strutture temi-

permanenti, ad esempio tet­
toie. da sistemare sotto la 
parete rocciosa di villa 

StrohlFern. Queste struttura 
dovrebbero ospitare una 
mostra detTertigkthato sulTe-
sempio di quanto avviene già 
a Parigi e in altre metropoli 
europee e anche di quanto 

• potrebbe essere fatto m una 
parte del vecchio mattatoio 
di Testacelo. Qualcuno ha 
proposto anche che un setto­
re della mostra sta riservato 

; ad esposttori^oltivatori di 
erba rare, medicamentose. La 
rispetta ha fi vantaggio di 
essere di facile (e anche po­
co costosa! attuazione. A-
driano Aletta, presidente 
provinciale iella Confedera-
tione nazionale dell'artigiana­
to. aggiunge però che forse 

' atta mostra potrebbe essere 
abbinato un centro di produ­
zione vero e proprio. 

La proposta naturalmente è 
ben accolta dai dodici arti-

' giani del baronetto. Nei gior-
< ni scorsi, durante una riu­

nione nella sezione del PCI. 
• hanno fatto un calcolo ap­
prossimativo secondo il qua­
le, ottenendo nuovi spazi. 
potrebbero occupare nelle lo­
ro aziende 30 nuovi addetti 

Dice Bruno Fioretti, proprie-
-,tarto di una carrozzeria: 
„ NUOVE CASE DI ABITA 

ZIONE — A sostenere questa 
proposta sono soprattutto i 
compagni della sezione co­
munista. Nel quartiere, dice 
il segretario. Polli, alle 6, le 7 
di sera è come se la vita si 
spegne%se. Chiuài gli uffici 
non ci rimane più nessuno. 
Eppure il centro storico è a, 
due possi. Costruire case su ' 
questa area significherebbe 
* ripopolare* almeno in par­
te la zona. Polli ricorda che 
proprio in via Flaminia è in 
corso la vendita frazionata 
delle case Gobetti e che or­
mai uffici, banche e agenzie 
si sprecano. La scuola Guido 
Ales*t, una volta sovraffollata 
— aggiunge — rischia di re­
stare inutilizzata. 

La proposta di nuove case 
di abitazione però non t di 
facile attuazione. Non c'è so­
lo il rischio di un intervento 
atchitettonico maldestro, ci 
sono'anche te diffiootté et e-
dificare tu an'armi sotto la 
ovale scorrono t emaiff ras-
Uzzati quando fu costrutta la 
ferrovia Roma-Nord. 

AUDITORIUM — Stesse 
difficoltà, nattualmentt, per 

la costruzione di un audito­
rium. In questo caso, però, 
più che di un'idea, di una 
proposta, si tratta di un pro­
getto vero e proprio, anche 
se dimenticato. Il progetto è 
del 1S5J e porta la firma di 
sei architetti. Proprio sotto 
la parete rocciosa di mila 
Strohl-Fern doveva essere 
costruita una sede stabile per 
i concerti dell'Accademia di 
Santa Cecilia, tuttora ospitati 
nell'auditorium di via della 
Conciliazione, preso in affitto 

dal Vaticano. Quel progetto, 
vincente e approvalo, non fu 
mai realizzato perché proprio 
in quel punto (quale lungi 
mirantal) avrebbe dovuto poi 

sfociasse rosse di scorrimento 
automobilistico di corso d'I­
talia e del Muro Torto. Ecco 
quindi che la zona era desti­
nata a perdere l'isolamento 
acustico indispensabile per 
un auditorium. Più tardi ras-
se del Muro Torto ha preso 
la forma che conosciamo ma 
futea deWauditorium non è 
stata pm ripresa. Perché, di 
cono adesso in molti.non ri­
considerare quel progetto? 

Gianni Palma 


